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Mentre che i fedeli Vostri sudditi fanno a 
gara di festeggiar le Nozze di quell'Augusti) 
Principe, in cui si raccolgono le Vostre più te- 
nere affezioni, e i lor più fervidi voli; sia le- 
cito anche a me di recare al trono di V. M. il 



sincera omaggio della mia devota esultanza; 
omaggio tanto più doveroso, che avendo l'o- 
nore di reggere il Consolalo Sardo in una delle 
due Capitali del Regno Lombardo- Veneto, po- 
tei così ammirar più da presso le virtù di 
quella Real Donzella , che oggi rallegra del suo 
desiderato aspetto il Piemonte; potei esser te- 
stimonio della esumazione, che quelle virtù 
Le procurali da' popoli; potei in fine augurar 
da esse la felicità di quel Principe, che il Cielo 
Le avrebbe destinato un dì per consorte. Che 
se per queste ragioni l'omaggio, che io rendo a 
V. M. era affatto opportuno, per la materia di 
esso spero che non sia per tornarle discaro. 
Imperciocché il libro, che oso offerirle, non 
solo perchè parla dì nuziali allegrezze è al tulio 
accomodato alla presente circostanza ; non solo 
perchè illustro un'epoca patria entra nel no- 
vero di quelle memorie storiche, la cui pub- 
blicazione è tanto lavorila da V. M. ; ina descri- 
vendo letizia di feste e splendor di apparati, 
chiara mente dimostra, che le domestiche alle- 



grezze della Casa Rea) di Savoia furono sempre 
argomento di gioia a tulio il suo popolo, il 
quale non seppe mai esser lieto che quando 
vide contenti i suoi Prìncipi. 

Degnisi V. M. di gradire la reverente mia 
offerla, e insiem con essa l'espressione di quel 
profondo sentimento di venerazione e dì osse- 
quio, con cui ho l'alto onore di protestarmi 
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PREFAZIONE 



Colendo il ini!. Antonio Faccanoni dare qualche pubblico 
seijiw della sua devola esultanza per un avvenimento, che 
riempie di tanta letìzia il Piemonte; e volendo egli, fi- 
nitimo, seguitare in cià il costume del suo paese, che è 
quello di metter fuora in sì fatti incontri qualche scrittura 
inedita, che abbia una tal quale attenenza cvll'avvenimento 
che si vuol festeggiare; egli si rivalse a me per quest'ef- 
fetto, ed io al Bibliotecaria di Sua Maestà, cavaliere Promis, 
il quale, perito com'è nella patria istoria, e ricco di libri 
e di codici che te concernono , non potea certo accomo- 
darmi di un'operetta più appropriata alla presente solen- 
nità di quella che vede oggi la pubblica luce. Ni a ciò si 
restrinse la sua cortesia; poiché egli valle altresì pigliarsi meco 
la briga di ragguagliare il suo man a scrii to con la stampa 
che se ne andava facendo, la quale potè così riuscire iltcsa 
da que' srti rioni clic altrimenti ri sitrcbbonn incorsi, fero è 
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che non tutte le mende di esso abbiam noi tolte , poiché , 
salvo le più marchiane, che troppa uffcmlexumì k tvi/imti 
ih-iht itttHiDut i-rtugrafìa, nel ivi fu ttlhìrimo creduta di ttimnr 
la locuzione come sta nel mg)., parendoci che una tal qual 
negligenza niente nuoccia alla ingenuità del racconto, e eì 
aggiunga ami maggior fede, liciti uhhiuuio stìmatu dì omet- 
tere i nomi e cognomi c di chi sono figlie tulle le donne che 
hanno servito {Madama Reale) dall'anno c giorno del suo spo- 
salizio sino all'anno corrente 1 6S9, poiché questa filatessa di 
91 fra Dame e Damigelle ci puree che sarebbe bastala « 
stancar la pazienta M pìii mansueto lettore. In quella vece 
siamo balzali a ciò, che concerne al maritaggio della prin- 
cipessa Enrichettti .1 deh ile, terzogenito di Madama Reale, 
con l'Elettor di Baviera; qui pure omettendo le dame prin- 
cipali qoal vennero di Baviera per servir ci accompagnar la 
sereniss. Principessa ; c i cavalieri Bavaresi , parimenti venuti 
a Tarino in tale occasione; ed altresì le Damigelle e Donne 
di Camera, ipial seguitarono la sopraddetta Principessa in 
Baviera. 

Quanto a Carlo Emmanuel» Raffretta , cke scrisse questa rela- 
zioni, non ne parla il canle Galli nelle sue Cariche del Pie- 
nionlf, dov'è pur discorso di altri due Roffredi (voi. I, il, 
330, 680/; ma per le gratiose ricerche fatte negli archivi della 
Regia Camera dal sig. avo. Regis, Mastro Uditore, venni a 
conoscere, che ilei 1617 egli era paggio del duca Carlo Em- 
manuel, e che a' 26 novembre dì quell'anno egli ebbe un 
dono....,di 100 scudi d'oro acciò possa meglio segui- 
tare la persona del Duca. A' 3 giugno del 1620 è registrata 
una pensione annua di ducalonì 200 al dello Paggio di scu- 
deri :i Carlo Emmanuel HoUVudo |>er la servitù di 17 anni 
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continui , falla al Duca Carlo Emmanuel pn r lieo I armento 
nelle passale guerre del Monferrato, portando lo proprio armi 
ili dello Duca , olire la sua servitù di sua madre nutrice del 
Prcneipe Filippo Emmanuel, ed in consideratone anclie del 
prestito di franchi 2." che le fuco il padre dall'anno 1608, 
non mai stato rimborsalo. Questa pensione gli fu confer- 
mata dal duco littorio Amedeo li 19 novembre 1631 ; e 
la duchessa Cristina gliene decretò la continuazione con bi- 
glietto de' 6 giugno 1 Shh. Da un biglietto reale de' 26 lu- 
glio 1694 apparisce ch'egli era Gentiluomo di bocca; e da 
un Buono ih-' i 'i luglio 163S, e do un altro S novembre 
< 636 gli è tribuìto il titolo di Vassallo, con la giunta de' Si- 
gnori di Cavalerleone. 

Ognuno, che leggerà questo racconto, v'incontrerà con pia- 
cere il nome del santo vescovo di Ginevra Francesca di Sales, 
il quale fu uno de'Prelali sortili da fittorio Amedeo ad ac- 
compagnare in Francia il Cardinal di Savoia; e la lettera, 
con cui il Salesio ringrazia fattgmlo Principe di questa ono- 
revole destinazione, sta a c. 219, ioni. 2° delle Nouvelles 

lettre» inédites de S. Francois de Sales publiées par M. 

le Che*. P. L. Dalla. Paris, 183B, 8°. In un'altra sua 
lettera, che sta a c. Ìh0 del predetto voltane e che è scritta 
ila Pariiji (i'18 dicembre ì 7 US, tu' consola col principe fit- 
torio Amedeo del conchìuso suo maritaggio; e con tanto mag- 
gior ragione, ch'egli ha reconnu plus parliculiireuient un tris- 
parfoit assemblale de pei'fecliuns en Madame, au visage, au 
inaintieii, au parler, en la conduile de la quelle on remarque 
lanl de traits de bonlé, de prudence, de douccur el de dii vo- 
lino, qu'on ne sali discerner laquelle de ecs porfections y est 
plus parfaite. 



Cui nome e con le jtarnle del Santa Pescara di fìiitwn 
noi c/hWiii»i<> rywifd prefazirmenllti , rìmittendo senza più 
il leggitore all'ingenua racconto del Roffredo, dal liliale se 
eai-iTimiuj i/wrWic ilil'-IIu , e' sanno nramai a <7ie lil/erale 
animo e a che lieto arreniinenta resini- ne debbvno ohhlitjati. 



P. A. Paravia. 



Memoria delle cose d' allegrezza che sona siate fatte 

«ELLE BOZZE DI S. A. R. DllC-A VITTORIO AMEDEO DI SA- 
VOIA Re di Cipfio, co» M. R. Cuiustika figlia del 
i; Il risi- ianisbimo IIebrico di Bohdob Re di Francia, e 
di Maria figlia di Rodolfo de Medici gran Duca di 
Fiorenza, la qual fu sposata in Pakici li io di fhb- 
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Alla Serenissima Infanta D. Maria Teresa d'Austria figlia 
di Stia Maestà Cattolica Filippo mi. «e di Spagna e ili ha- 
Mia figlili del t'.liii^inni^inw ilrurko 1111. di lìorbon Redi 
Francia . 



Fu sempre nelle persone grandi ini naturai desiderio di sa- 
|ht quello che d'allegrerà fecero i Inni antenati r parenti, 
quando si marilerouo, per esser quelle le maggiori die si 
sogliono fare. Quindi è che considerando io questo, e ritro- 
vandomi al tempo che si celebrarono leNozze dcll'A. R. Duca 
Vittorio Amedeo di Savoia Re di Cipro con M. R. al servititi 
del Serenissimo Duca (Jorio Emanuel padre di dello Serenis- 
simo Prencipe, l' impiego del quale mi obbligava di seguitarlo 
sempre, e vedendo le molto coso grandi clic si facevano d' al- 
legrerà, proposi nell'animo di tenerne una compita memoria, 
come, Iddio grnlia, ho fallo. Non mi fermai in questo, ma con- 
tinuai a scriver i nomi e cognomi e di chi sono figlie le Dame, 
qual venivano annualmente a servir Iti. R. dopo la sua venni» 
di Francia in Piemonte, atteso clic la loro bellezza e presenza 
ni' invitava a farlo. Non avevo ancor fornito di scriver tulio 
qncllo che in ciò si conveniva, die mi venne nel pensiero, et 
un desiderio die mi sollecitava di dedicare lai mia fatica a 
V. A. Sercniss., presupponendo che leggendola la gradirebbe. 
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]>er esser cose fallo in houore (li M. II. Zia di V. \. Però con 
ipjclla maggior profonda Immilla e riverenza eli' io devo gliela 
(ludico supplicandola con quel maggior affollo di sincerila 
ch'io posso d'accollarla con gralo animo, con farmi degno 
della sua gratia come tesoro da nifi sommamente apprezzato 
c desiderato ; e se ben ne sono indegno, la solila benignità 
a clemenza di V. A. supplirà a' mici demeriti. Qui piego le 
genocebie del cuore e li Taccio devota h umilissima ri 

Torino 8 ottobre 16B9. 



Ci III. il EmàXUU ItuFFBEDO 
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Sì dacriet come sia «info il trattalo del matrimonio del ttre- 
iiÌMÌmn principe, l'inori» Amedei, ,li Savoia eoa Iti. R. 

riavendo il Sercnissiinii Duca Carlo Emanuel considerato, 
che si approssimava il tempo debito di maritar il Serenissimo 
Prencipe Viltorio Amedeo suo primogenito, atteso che era 
jrionto all' età d'anni 30, giudicò convenirsi mandar il terzo 
suo figlio per ciò. 

L'anno del Signore 1618 li H di ottobre in martedì 
il Serenissimo Prencipe Maurilio di Savoja alloro Cardinale- 
parti da Torino, et andò a Parigi a trattar con il Re ili 
Francia il matrimonio del Serenissimo Prencipe Vittorio Ame- 
deo suo fratello con M. R. Christina figlia del Chris tinnissimo 
Hcnrieo iv di Borbon Re di Francia, et alla sua partenza 
condusse li seguenti Cavalieri e Prelati. 
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Cncaijlhri dell'Ordine della Nontialn. 

I . L'Eccellentìssimo signor Filiberto Scaglia Ornile ili Verrua, 
Maggiordomo Maggiore do] Serenissimo Duca Carlo Ema- 
nuel con 10 territori. Morse a Parigi. 

2- L' Kc ce! lentissimo signor D. Manfredo Augusto Scaglia 
suo figliuolo Conte di Verrua e Marchese di Caluso, Cava- 
glieli della Gran Croce di S. Maurilio e Lazaro con 'i 
servitori, et al suo ritorno fu fatto Gran Scudiero di M. It. 

3. L'Eccellentissimo sig. Giacomo Paillard o marchese d'Orfè 
signor di Sonimarìva francese con 7 servitori, dopo fatto 
Gran Scudiero del Serenissimo Duoa Carlo Emanuele e 
Generale delle Galere. 

h. L'Eccellentissimo signor Lodovico Seyssel Marchese 
d'Àix Savojardo con servitori 7. 

S. L'Eccellentissimo signor Francesco Bricianlo Barone di 
Corsi, il qual portò il Protrailo di M. R. in Piemonte e 
lo diede a S. A. essendo tutti 3 i Prencipi in Francia et 
esso era francese. 

Nomi de' Prelati 
quali seguitarono il detto serenissimo Preneipe. 

li. Monsignor Illustrissimo Ottavio Cesare Viale Vescovo ili 
Salmzo con G servitori. 

7. Monsignor Illustrissimo Francesco Sales Vescovo di Genova 
con 8 servitori. 

8 . Monsignor Illustrissimo signor Cunlc Agatino SolaroVescovo 
di Fossano con 3 servitori. 
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9. Il Reverendissimo signor Abbate D. Ottavio Broglia con 
3 servitori. 

i 0. Il signor Abbate D. Lodovico Forno Modenese con 2 
servitori; al suo ritorno fu fallo Maggiordomo del Serenis- 
simo Duca Carlo Emanuel. 

i i . Monsignor Reverendissimo Melchior Grigly Savoiardo con 
3 servitori. 

42. 11 Ho vcrcndissimo signor Abbaio D. Lorenzo Scolto espel- 
lano de! Serenissimo Prenripe Maurilio con suo Chierico. 

Miri Caunglieri qttnJ Keguitorono. 

13. Il signor Giovanni Pietro di Rovigliasco d'Avignone, 
Genlilliuomo di Camera del Serenissimo Duca Carlo Ema- 

1 fi . Il signor Bernardino Provana Conte di Beinelte, C.entil- 
huomo di Camera del Serenisi." Principe Vittorio Amedeo. 

15. Il signor Conte Teodoro di Sciolse, Scudiero di detto Se- 
renissimo Pre ne ine Ma u ri li u . 

16. Il signor D. Antonio Ponte Conte di Scarnafiggi, Cava- 
glieli ili S. Maurilio e La/aro, Maggiordomo di dello Scre- 

17. Il signor Francesco Ponte suo figliuolo. Co vagliare di 
S. Maurilio e l.azaro, Genlilliuomo di Camera di dello Se- 
renissimo l'rcncipe : ilojm fu i'aiui La veliere dell' Ordine 
e mandalo Ambasciatore in Francia. 

18. Il signor Aimo Romagna no, Genlilliuomo di Camera del 
Serenissimo Duca Carlo Emanuel; o dopo fu fallo Maggior- 
domo di M. li. 

I 9. Il signor D. Lodovico Itomagnano suo fratello Cavigliere 



Ili 

dì S. Maurilio c Laiaro, Gcntilhuomo di Bocca, o dopo 
Gran Guardamlilia <li Scicnissimo Prencipe Maurilio. 
30. Il signor Carlo Solari) Conio ili Morella, Gran Scudiero di 
dello Serenissimi) Prencipe. 

21 . Monsù Giovanni Reami I della Briwa in Francia, Genlil- 

huomo di Camera diri Sereniamo Duca tarlo Emanuel. 

22. ti signor Antonio Maria Balbiaao, Genlilliuomo di Uocca 
di dello Sortii isolino l'ri'jicj |n- Maurilio. 

23. il signor Fra Emanimi Broglia Cavaliere di Malta. 

24. Il signor Carlo Emanuel Baron Pallavicino de' Marchesi 
di Cova, Scudiero di dello Serenissimo Prencipe, el al 
ritorno fu fallo Cavagliere dell'Ordine della Nontiala et 
Ajo di S. A. R. 

23. Il signor Mieliti Antonio Benzo. 

26. Il signor Anlonio Fobri, Primo Presidente del Senato di 
Chamberi, andò trovarlo a Parigi. 

27. Monsù Giovanni Carron Savoiardo, Secretarlo di dello 
Serenissimo l'rcncipe, dopo fu fallo Secretano di M. R. 

Tulli lincili seguiloronn licito Serenissimo Prencipe Mau- 
rilio Cardinale in detto viaggio giunsero al numero di 200 
persone, tra Cavaglieri, Prelati, Camerieri, Paggi, Aiulanli 
di Guardarobba, Uscieri, Staffieri, C arazzieri, Corrieri, Pala- 
frenieri, Credenzieri, Cui'inieri, Sonielieri, Frulleri, ci altri 
Ufficiali che a simili Preucipi si convengono. 

Il viaggio costo sculi d'oro (00,000 come inlesi dire da 
S. A. mentre lo servivo u tavola a Millefouli, non ostante 
fosse spesalo uve passò, come dal Mareseial Monsù di L' Esili - 
guiercs francese, Francesco di Bona, Governatore del Delfi- 
na™ a Granoblu, el dalla Cillà di Lione nel passar che fece, 
el anco dalla Città A' Horleans, el dal Re di Francia Lodovico 
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xui ni ['ii Ire sititi 1 in Parigi. Il i ùiggio Ini miiliirc, sljire i: ri us- 
uare durò mesi cinque, c giorni (8. La eausa che costasse 
lanlo delto viaggio fu per l'aiuto che diede a'suoi servitori 
innanli di partire da Torino, cper li molli donativi qnai fece «Ili 
servitori el ufficiali del Re. 

Li 25 di dicembre del 1618 giorno del Santo fintale in 
martedì, essendo S. A. a Rivoli, venne il corriera da Parigi 
in Torino, il qual portò la nova del concluso Matrimouio di 
Madama Reale con il Serenissimo Prcncipc Vittorio Amedeo, 
e disse che fu concluso li 10 di detto mese dicembre in 
lunedì. Gionto il corricro in Torino, portò la lettera qual 
scriveva H. R. ai Serenissimo Prencipe Vittorio Amedeo suo 
Sposo, e la portò nelle mani del signor Claudio Marino Geno- 
vese Imbasciator di Francia, et esso la diede al Serenissimo 
Prencipe Vittorio Amedeo, il quali; diede per allegrezza unii 
gioia, come inlesi, di cinque mila scudi d'oro. Dentro alla 
lettera v'era un favore di (piatirti bindelli di quattro colorì, 
bianco, incarnadino, argentino e amaranto, et il Prencipe 
fece puì fare tutta la sua livrea delll delti quattro colori. Es- 
sendo stato S. A. Serenissima alcuni giorni in Rivoli, venne 
a Torino e fece far una giostm, ove si corsi; all'huomo arma- 
lo, che fu II 7 di gennoro, per allegrerà del concluso Matri- 
monio; altre cose si fecero d' allegre/za, qual tralascio per 
non essere troppo prolisso. 

LÌ 37 di geunaro ilei 1619 in giorno di dominica, parti da 
l'orino per Francia per le poste il Serenissimo Prencipe 
Vittorio Amedeo in coiiipa^ni.'i del Seruiiìssìiii» l'ir nei pe 
francese» Tommaso suo fratello, et andò a sposar Madama, 
con seguito di molli Cavalieri, tra' quali v' erano il signor 
Marchese Guido Villa Ferrarese, il signor Conte di Masino. 



ri il signor niardicse 1). Asi-.niin ESulilm gran Senili oro, ambi 
cavaglieri dell'Ordine della Pionliala. Quando partirono da 
Torino, S. A. [oro Padre li accompagno sino n Avi li aria in 
carrozza tirala ila sei mule, quali camminavano forte corno la 
posta. Giunti ivi al di fuori della porta vicino od una Cappella, 
dismonlorono di carrozza, oli due Serenissimi Prenci]» fecero 
^umilissima riverenza a S. A. loro Padre, mettendo il genoe- 
chio sino a terra :ibbrafci:uitli.iìi> ri «Ile coscio, et esso stenden- 
do lo braccia reciprocamente abbracciò loro. Dopo ambiduo 
montorODO a cavallo, e se ne andorono per la posta alla 
volta di Francia. 

Il medesimo unno 1 61 9 li I 7 di feliliraro, prima domenica 
di quadragesima, venne il corriero in Torino, il qua! portò la 
nova che il Serenissimo Prencipc era glonto in Parigi li 6 
di detto mese di febbraro, ed alli IO del medesimo haveva 
sposato !H. R. che fu II giorno del suo Kataio. Mentre li delti 
tre Serenissimi Prencipi erano in Francia, venne l' Eccellentis- 
simo signor Boron di Curai francese Cavigliere dell'Ordine 
della Nonliata In Torino per le poste, e portò il Protratto del 
Re di Francia Lodovico mi e quello di M. H. dentro un 
cannone di tota (lalla) qual io vidi essendo in corte; e S. A. 

li f.'.'u «nliilii disl-ndcr sopra due quadri, e li ssc in sua 

camera *opra un» scrittori», i|unl era -.opra la tavola. I n 
giorno essendo S. A, a Imola al diana re, attornialo da molti 
Ca taglieri, li àtiae: llavclu anror redata il protratto di Moda- 
ma' Kssi risp.mro di m»n; r f.icmdo (ar .da, li (ere leder il 
licito pr.itrattii, e poi dis'e, < on un volto alli gro e quasi ridun 
do: Vedete di gratta che bocca, se non merita d'esser ba- 
riate ; e ciò disse in lingua francesi;. Allora ciascuno guardò 
quella die doveva esser loro Signora e Patrona. 



Li l'i di sello; 
ennero di Frant 
i 1 il Iorio Amedeo, i 



i qual veniva alla voli» di Lione. Si fermorono del; 
ercnissuni Prencipi in Torino giorni 7, poi tornorc 



Fonda per condur M. R. in Piemonte, qua! doveva gionger 
in Lione il medesimo giorno ch'essi partirono da Torino. 
Alla [uro partenza S. A. loro padre li accompagnò in carrozza 
sino alla Cappella detta la Crostila. Cionlo ivi distilo ntorono 
di carrozza, et hambiduc fecero lui utilissima reverenza aS. A. 
mettendo le genocctiia sino a terra, e dopo seguitorono il loro 
viaggio. 

Partenza di S. A. da Torino per Sncoja 

riavendo havulo avviso S. A. che St. li. era giunta a Lione, 
c che fra pochi giorni giongercbhe a Chiamberì, fece distri- 
buir a ciascuno li vestili di livrea, e parli da Torino li i 5 di 
ollohrc in martedì 1619 e se ne andò in Savoja. Quando fu 
poco discosto da S. Genia, qual è di là dalla montagna del 
Monceniso, incontri! li due Serenissimi Prencipi, quali li por- 
torono nova dove liavevano lascialo M. R., oche l'indomani 
li 1 9 ottobre giungerebbe a Grenoble. Datoli cheli hchbcro li 
nova, accompagnorono S. A. sino a S. Giovanni di Mariano, 
e poi tornarono in Francia ove M. R. era. Gionto S. A. a Mo- 
migliano, fece metter a ciascuno la livrea di velluto per far 
P inlrada in Chiamberi, che fu li 21 di ottobre in lunedi. 
Quando fu poco discosto da Cliiamberì, li vennero incontro 
li due Magistrati, il Senato e la Camera de' Conti, vestili di 
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rubi! lunghe ili vi llnlo negri), e ciascuno li fece humilissimfi 
ri vere lina. 

flora nrijairi) a <lirr il mimili; («un; fntsr In venula ili ,W. W. 
IH Chiamberì. 

Stando S. A. aspettando in Chiamberì dove fosscM.lt., li 
22 di ottobre gionsero li due Serenissimi Prencipi, e porlo- 
rono la nova che M. R. era a Barrò, c che l' indomani (che 
sarebbe li 23 del medesimo mese), verrebbe in Chiamberì. Fu 
così grande il desiderio, (piai haveva S. A. di veder M. R., 
che parli 1' istesso giorno clic li diedero la uova essendo l'ora 
Inrda, et andò a Barrò, e vi gionse alle due ore di notte, 
essendo discosto da Cbiamberl due leghe. Gionlo che fu ivi, 
entrò nella forlareiza, et abbracciò e baciò M. 8. all'usanza di 
Francia. Stelle con essa circa mena ora ; dopo se ne tornò 
a Chiamberì essendo circa mena notte. L' indomani venne 
M. R. e fece l' intrada solenne in Chiamberì, e fu ricevuta 
dalla Città con quel maggior onore che fu possibile, come in 
altro luogo ho descritto a compimento. 

Glontn M. R. alla porta della Città, discese a basso inumiti 
a detta porla un globo, dentro del quale v'era una Damigella, 
con una bacili» d'argento con le chiavi della Città, et essen- 
dosi M. R. fermala ivi, la della Damigella li presentò le chiavi 
della Città, e n eli 'apprcscn tarli, li fece II seguente discorso 
In lingua francesc(l). Innanli di dire il dello discorso dirò 



(I) La pessimi ortografia del manovrino di qaoslo discorso frantelo rcn- 
Jendoiio lro|i|N> ililfiriii' li «>r rulla u |£< - 1 1 1 ■ i n a livione, ti tihtilina ■ dirne In 



prima (mesto. Mentre 8. A. Serenissima era in Savoia, gion- 
se in Torino li k di novembre Hi 19 il Serenissimo Prencipe 
Filiberto con segnilo di l'i Caviglieri Spaglinoli descritti nel 
lino dell' Inlrada solenne in Torino, qua! poi andò ail incon- 
trar M. R. (piai era per strada e se ne veniva alla valla del 
Piemonte, e l' incontrò sopra la montagna del lUonccniso dalla 
parti.' vt'rsd Li Samja, i; (jiiìvi Jiitninitù ila i-avallo u feou riiii- 
renza a M. R. passando tra loro mollo parole di compimento; 
e dopo la compagni) sino in Piemonte. 

DiKorso fatto a Madama Christina di Uorbon Principessa di 
Piemonte, al ano «ma dentro la città di Chiamberl, per 
madamigella riolanda figlia del sig. Senator Mozzo nell'ap- 
presentarli le chiari dentro una badila d'argento dorata li 
23 di ottobre del IBI 9 in mercordt in lingua Francese, 
tradotto in lingua Italiana da un Reverendo Padre della 
Madonna degli /Ingeli in Torino. 

Madama 

.Se per dimostra (ioni esteriori /jiirsla (lillà si credesse suffi- 
cientemente mostro a F. A. la stia aff elione, la sua fedeltà, el 
la sw obbedienza, tila metterebbe a basso a' suoi piedi sue 
muraglie, come lottoinissiiimimeiite sol tornelle suoi affetti r 
sue volontà, alle leggi e stretta osservanza de' suoi comanda- 
menti. Ma come ella giudica le sottomissioni esteriori segni de- 
boli e testimoni deffctttiasi, aspettando che f. A. cavi dalla 
prontezza della nostra servitù prove eerte della nostra dtr-otione. 
impegna la sua fede e la sua vlJn-Aiin-u sulla i pegni e presen- 
tationi delle sue chiari ch'io li presento, non per aprire i 
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ettari nostri già aperti d'allegrezza di veder et aver I'. A., 
nella quale il Cielo Ita accumulate tutte te perfetlioni che inaliti 
solo parcamente à distribuite. l''-r ht quid cosa noi speriamo una 
long a e felice allegrezza iteli' indorata secolo (L), perchè le arme 
dui Serenissimo gran Carlo, vera specchio delti magnanimi Pren- 
cipi, et unico modello de' guerrieri, ne hanno condititi e glorio- 
samente cavali dal secolo passato di ferro. Però piuttosto le 
chiavi. Madama, le sono presentate per ornamento eparte del 
Trionfo che gli è davulo come vitlnn'asu iti t/iteslo Gran fitto- 
ria. Ricevetele, Madama, e usate, sopra questa Papaia dell'auto- 
rità di Patrona assoluta, et del potere di vittoriosa del loro Pren- 
cipe. Hìceva nel suo cuore i cuori delti humilisshni suoi sud- 
diti, i quali io rimetto e sottometto al volere e salvaguardia 
di V. A. per la cnnsegnulione delle sue chiavi, con le quali 
d'una profondissima humiltà io li consegno nelle sue mani i 
nostriheni, le nostre vite, e li nostri più respeltuosi amori, e le 
nostre più sincere affetioni, supplicandola humilissimamenle, si 
degni sin adesso essere tanto nostra per sua protettone, come noi 
siamo e saremo, per suggellane, per fedeltà, per obedienza, el 
decatione inviolabilmente suoi. 

Fallo dello co ni pimento, M. tt. entro in Ghia mi) eri per la 
perla delta del borgo di Mommeliano, et ivi vicino v'era un 
altare ove essa s'infinocchili, <; IIoiisì^ikii- ILI uslrTs-si ino Saks 
Vescovo di Gcneva li diede la ben e il iti un e. Sopra la della 
Porla vistava il seguente scritto. 

Qujm bene tam casto felis aimeneos ainonies, 

Anlii]Qjm[jOc noto netti l umore fidem. 
L'unni In™ liiini iiigimlur [Dirilci-a rcjjcs, 

Fnrlior allenili lattai nierqiie marni. 

(I) 11 Francese ha Mi d'or. 
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Dopo M. 11. seguitò il suo viaggio, e passò sotto sei archi 
trionfanlt, quali fecero far l due Magistrali, Senato e Camera, 
etla Citta, et andò in Castello, tonanti di entrar nelle sue stanze 
di detto castello, dismontò da cavallo, et entrò nella Santa 
Cappella (e pigliò la perdonarne), qnal e nel cortile di detto 
Castello, et ivi altre volte vi stava la SS. Sindone. Mentre en- 
trava e pigliava la perdonane si cantò sempre musica sino 
fu sortita. Sopra la porta di detta Cappella vi era una tavo- 
letta di color azmrro, dentro della quale vi slava SÌ seguenti 
quattro versi in lettere d'oro. 

Moenia cepta videe sacri, eurialina, Sacelli, 
Bxtitrt Ine Sindon, li io Vy olanda fui*. 

PerBcioniin Libi lanlac iminnirentn parenlis, 
Et Christi Sinuon restlluemla Loco. 

Sorlila che fu M. R. di detta Cappella, montò una gran 
scalinata ijual e nel cortile innanti alla porta per entrar nello 
sue stanze del Castello; quivi sopra alla della scalinata v'erano 
k' Dami? dulia Città di Chiami) eri ben adornale, le quali cia- 
scuna, una dopo l'altra, fecero b umilissima riverenza a M. K.. 
et ossa a ciascuna fendeva ìì: braccia in alto d'abbracciarle. 

Mentre Madama Reale sicilo in Chiamberi, che furono dieci 
giorni, sì fecero molte feste e banchetti, come in altro luogo 
In. scrino. Si parti ili quivi li U di novembre 1 619 in lunedi 
circa le oro 20 dell'orologio d'Italia, et venne in Piemonte 
accompagnala dalla Compagnia de' Carabini della Città dì 
Chiamberi, oltre li molti Cavaglicri e l'rencipi suoi Cugnati e 
Sposo, et gionsc in Susa li 10 di detto mese di novembre in 
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cinque al piano di Ima, c quattro al disopra, qual fece far 
il Serenissimo Duca Carlo Emanuele solo per <|iicstu occa- 
siono per due o Ire ore clic M. R. si doveva fermare; il 
qual Palazzo fu dalo la cura di farlo faro al Dollor Marc Mandi 
Savoiardo, limanti alla facciala di dello Palano vi ò un portico 
sostentato da due colorine, e sopra dello portico v'era il 
seguente scritto. 

Sacrororu Ctesarumei regina proli tellciasimae atlvenlenli 
Montcs asncrilalcs io dclieias convertcnles Bralulanlor. 

Sotto al portico sopra la porla della sala , qual era nel mezzo 
delle quattro stanze, vi stava questo allro scritto. 




Sopra detto Monte si fece una giostra ili Hiivaglieri armali, 
el la prcsen latro ne di Rodi sopra il lago clic vi e, ma pei- 
averlo scritto in altro luogo tralascio dirlo. Seguitando il 
viaggio stelle M. R. in Susa tre giorni, e ali! t fi del medesimo 
mese si parli, el fece l'inlrala in A vigliai», l' istesso giorno 
in giobiadi. 

Quando fu vicina alla Porla di Avigliana, quivi al di fori in 
un Ingo alquanto eminente, vi era un figliolo vestito da angelo, 
il qual reciti li seguenti versi, alando M. H. In carrozza. 

Figlia dui Primo He clic fussc al montili. 
I>cl Prencipe più invitto amato sposi, 
ti i: liristi™, die d'opre si famosa 
Porlnlc il uni] io ili ilhrislu j iocornli.. 
Clic ili cantarne in sersi slam min osa; 
Voi fra noi Milo ipial Ira fior la rosa. 
Qui fra le delle il Sol Inni» fecondo. 
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Itpra virlù, bontà, guidili» sono 
Viislri iiriifinii'iiti, i! vuslri riwhi In'yi, 
Onde fra tulle ognun v'ammira e stima, 
Hingr.iiijr i] cid di si nefaste dono. 
Ecoo Avigtinna, o con genocclil pieghi 
l.c chiave v'olire, e il cuor ilovea dir prillili . 



llccilalo ch'ebhe detto figliolo delti versi, il sig. Bava Go- 
vernatore di Avigliana li presentò le chiavi. Neil' entrar in 
Avigliana M. R. fu ricevuta 90lto un baldacchino di damasco 
uvmi-sirui, i.'t il pupillo ..i^uitandoL andava cridando: fica 



Es 



figlinolo. Quando fu pocn discosto da Rivoli, spinse il cavallo, 
a se ne andò in castello liavanti ebe M. R. vi giungesse, el 
andò a trovar le Ito Serenissimi: Inl'untu sin: lìylitt, i: li' arc.uii- 
pagnò dalla loro camera sino furi della porta del Castello, 
aspellando clic M. H. giongesse. Ndl'cnlrar M. R. in Rivoli. 
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fu ricevuta sotto un baldacchino ili damasco bianco, cun le 
frange ili seta bianca e oro. Cionla die fu H. R. vicina al ponte 
del castello di Rivoli, dismonlò ili carrozza, c quivi sul Monte 
si fecero i primi dolci abbracciamenti. 

Prima si avanzo la Serenissima Infante Maria seconda Pren- 
cipessa, e prima delle figlie da marito, e con un vago, leg- 
giadro, et aspetto venerando die rubava i cuori di desiderio 
di servirla , fece una li umilissima riverenza, et abbracciò, e 
baciò M. R., e nell 'abbracciarsi, ambidue fecero una pro- 
fonda riverenza, abbassandosi quasi sino a terra. Dopo fatto 
un breve discorso di congralulalione, sì ritirò alquanto in 
disparte, e si avanzò l'Infante I). Catterina ultima Prenci- 
pessa, qual fece il medesimo compimento di sua sorella. In 
ultimo si foce nanti la Serenissima Infante Margarita Vedova, 
qual fece anco quello si conveniva. 

Le parole ili compi munì" ([imi dissero non le potei inten- 
dere, quantunque io li fossi vicino, clic con distender te 
liriicciii irli liavrei puniti) toccai' le vesti, e ciò per li gran 
rumori qual facevano le trombette e tromboni, qual erano 
alle fencalre del Castello, quali continuamente sonavano men- 
tre facevano detti compimenti; i quali si deve creder clie 
fossero tanto dolci et amorevoli , che non potessero esser 
dì più. Folli delti compimenti, le diecisetle Damigelle delle 
Bore riissi me Infante ciascuna una dopo l'altra fecero hnmilis- 
sima riverenza a M. H., e lei stendeva le braccia inatto d'ab- 
bracciarle. Tralascio di scrivere i nomi delle diecisetle Dami- 
gelle, con quelle dì ili. R., per non essere troppo longo. 

I,a camera di M. U. in Rivoli era lapidata di tela d'argento, 
con tìoraggi di tela d'oro, et il letto conferente alla lapidaria 
die da recainadori sono chiamale grottesche. Il medesimo 
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giorno clic gionsero in Rivoli, lotti Serenìssimi Prenctpi e 
Preocìpesse rcnornnu con M. R. nella sua ooiicomcrj, (junl 
i ta UpiziaU di velluto, con II baldacchino simile alla tipizzarla 
ili ima career». In «lire ii inno Ircnlasei quadri intorno alla 
stanta vicini al snlaro, di Prenripi, Ite, Regine, el Kit dori 
•Il Allamagna. Ciooto Tura della cena clic fu ricca le in- uro 
ili Dotto si musserò a tavola sotto 11 baldacchino, e sedevano in 
questa maniera. Prima sedeva M. H-, appresso lei sedeva 
S. A., dopo seguitava l'Infante Margarita Vedova, il Pren- 
cipc Maurilio Cardinale, l'Infante Maria, il Serenissimo Prcn- 
cipc Vittorio Amedeo, l' Infante Calieri na, il Serenissimo 
IVeudpe l-'iliherlo. et in nllìoio il Serenissimo l'rencipc Toma- 
so. A tavola servivano le Dame delle Serenissime Infante. I 
Cavaglieri qua] assistevano, .-Invano alquanto discosti dalla 
tavola per causa delle Dame. Menile cenavano, la musica di 
camera di S. A. cantò la seguente cannone. 



Ecco T riha, ecco l'aurora, 
Ecco il Sul clic m'innamora, 
liceo il 1*1 liei Parodino 
Clic m'iia il petto e 'I cor diviso. 
Ecco l'alma, ecco la vila 
Tallio n oie cara c iiradil.-i. 
Ecco l'.loii. filili aiiioviiwi. 
Vc-rmiglieit» come rosa. 
Più soave e più gentile 
J'ìij .lei sol uri ia»,i a|irili'. 
•■'.-ri] il poltri illaliaslL-iini 
via piti liei itr-1 "i-rscmiiiii; 
u mia speme io ilicsm-n 

Surcomtc a k mira vita. 
Tanlo a me, cara e «riilila. 
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l'erro il vit lliesni il'Anuirr 
\ Lv n I [il ri unii del min ninni', 



Ecco il sol, che lu'ardc e iliuggr, 
E elio ratto a me (fin' fugge. 
Ecco l'Alma e li mia stella 
Via più del Sol chiara e bella. 

Fornito ili cantore (lolla emione, coni in ri orni io a sonar li 
violoni bellissime arie, e correnti mollo dilclU'Vnli. Cessali 
el l'ebbero li violoni ili sonare, la musica tornò a cantare la 
seguente eanione: 

La mia Filli erode) epeaio ini fogge 

K gioisce d'amor clic l'cnor ini strugge; 

ila pietosa talvolta mi mira, m'ascolta. 

Ali ali se plorassi miei gravi martiri, 

(I telici miei ealdi sospiri. 

Se tallmr le chiome dispiega al vento. 

Novi lacci al mio cor arder mi spot". 

E con gioia Multa mi sana, e dà vita ; 

Ali! se provasse l'amare mie pene, 

() soavi limi- catene. 

ninnili, i uim ver "io <i|i «celli celesti, 

Ma se sol per provar s'io sdii fedele, 
.si mostra ver me liem e crudele, 
.Mi ferisca, mi strugga, mi lega, ini fiippn, 
Ali sospirili' j>er idilli! ima posa' io 
D'altro amor, elio dell'Idolo mio. 



Dono li violoni tornorono a sonar cose inolio ililirtlewili, e 
cnntintinrniio a sonar sino furono for ili favola. 
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Si fermò in Rivoli li. R. dicci giurili, ci in detto tempo 
tulli dotti Serenissimi Freocìpi mLingiorono Ire oltre volle in- 
sieme. Forniti delti giorni M- R. porti di quivi con le Serenis- 
sime Infonlc li 28 di novembre, et ondò a Moncalicri, et a 
Chicri, e si trattenne un mese c mezzo, e parie al Valentino 
per dar tempo alli apparecchi che si facevano per la Inlrada 
solenne. Finalmente non polendo più sopportar tanta dilatione 
ili tempo, se ne venne in Torino li i 4 di gennaro 1 620, ve- 
nendo dalla l'iena de] SemiisHimo Principe Platinilo Cardina- 
le in lesa (slittoj hi mascherala, eonduita ibi Serenissimo Duca 
Carlo Emanuel ove poi si fci inù. V'era perù entrala già un' al- 
tra voi la privatamente venendo dal Valentino in carrozza, segui- 
tata da Monsù Dorpesan suo scudiero, et altri pochi Cavaglieri, 
et in frolla passò al long» della Dora grossa, et vollòil cantone 
di S. Dalmatio verso la Consolala, et andò a passare al ean- 
lime dello Corona grossa, e a S. Giovanni, et o piazza Castello, 
e se ne tornò al Valentino. 

Cena qual /tei: il Srrenhsìiiw Duca Carlo Emanuel a lì!, lì. 
et a' eerenissimi Prencipi in Castello li 31 di Gennaio del 
i G20 in (jiobiadì, c come fosse adorna la camera di S. 4. 

La camera nve cernirono, ora tipizzala di labi negro rigato 
d'argento; il baldacchino dello di velluto negro guernilo di 
passamano d' argento di larghezza Ire traverai di dita, 11 ve- 
stilo di S. A. era di negro rigalo d'argento, con i caltelli di 
sola negra d' Inghilterra, ricamati con fìuraggi d' argento. I 
vestili dc'Paggi di camera, i|ual erano selle, erano di velluto 
negro, guernili di pa^auiuiii d'argento, et i 2'i Paggi di Scu- 
ilaria erano similmente volili ili u'Ilulo nrgi'o guernili coti 
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bande di tela d'arginilo, ci la guardia delli An-liìeri similmente 
vestiti di velluto negro con bande d'argento. Il lutto era ili 
conserto bianco e negro. Il vestilo di H. R. era di raso in- 
carnadino ricamalo d'oro alla francesa. Il vestilo del Serenis- 
simo Preneipe Vittorio Amedeo era di raso incaroadino 
ricamato d'argento, et il mantello fodrato di lela d'argento 
incarnadina, et al disopra v'era un ricamo d'argento d' al- 
tezza mezzo raso. Sdjirn il (-;<jipell<i liaveva un cenlurino pieno 
di diamanti con una gioia piena di diamanti, et il piumaecliio 
simile al vestito, eon cai ietti di seta incarnadini. V'erano alla 
della cena li due Serenissimi Prenci pi Filiberto, et il Preneipe 
Francesco Tomaso. Porlorono in tavola delicatissime viande, 
e fecero cinque portale. La prima porlorono l'allesso, la se- 
conda volta porlorono il rostito. La terza volta, perchè si ap- 
prossimava la mezza notte vicino al venerdì die non poteva 
più mangiar carne, S. A. come Preneipe accorto, qua! aveva 
antiveduto a questo, porlorono viande di vigilia, e gran quan- 
tità dì trutte, et in particolare porlorono due trutte del lago 
di Genera, dentro a piatti d'argento ovati, della grossezza poco 
meno d'un uomo. La quarta portata Tu la fruita, con molte 
statue e carri di pasta di zuccaro. In ultimo porlorono molle 
badile di conlìtlurc, con diverse sorte di figure di pasta di 
xucearo. A ciascuna portata sonavano le trombette. 

Mentre cenavano, la musica di Camera di S. A. cantava 
canzoni molto dilettevoli . Ari mede-iino tempo che delti Sere- 
nissimi Prencipi cenavano, le Damigelle di M. R. ccnorono 
nella stanza bassa al piano di terra a banda sinistra noli' entrar 
del Castello, le quali erano servite per mano di Cavaglieri, 
ut alla frutta porlorono baci Ile di conGtlure. Fornito la cena, 
SI. R. con i Serenissimi Prencipi andorono nel salone ilei Ca- 
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atollo a veder la festa, clic il Serenissimi! Prcnclpe Maurilio 
fece far con quattro lialletli. 

Nel medesimo tempo che dette Damigclledi M. R. voleva» 
partire per andar di sopra a veder detta festa, le Dame della 
Città di Torino vennero in Castello, e si accompagnorono con 
dette Damigelle, e tulle di compagnia montarono la scala, 
et andarono a veder la detta festa ; come fosse l'apparalo 
si diri qui di sotto. 

Prima si levò via una tela qual slava inanli all'apparato, e 
subito si vide un gran monte coperto di verdura che si chia- 
mava monte Parnaso, nel quale v'erano molle concavila, den- 
tro le quali Stavano quelli che dovevano farli fi balletti. Sopra 
del monte nel logo più eminente v'era un logo dello il Paradiso, 
il quale al di dentro era tutto induralo, con molti lumi al 
di dentro accesi, el al di fori v' erano quattro colonne grande 
argentale, con fioraggi all'intorno verdi, con sopra una pira- 
mide, et era come un portico serrato con vedriate, e nel mezzo 
in prospettiva v'era una porta di vetro in due parli, qual si 
poteva aprire, c serrare. Veduto che si ebbe tal prospettiva, 
cominciò a cantar un Musico qual stava sopra la montagna, 
fornito di cantare, sortirono otto Paggi pìccoli senza maschera 
fuori d' uno di dette caverne vestili di sondale argentino, fre- 
giati con fioraggi d'argento miniato, e nei piedi stivaletti ar- 
gentali. In tosta ciascuno bavera una testa d'animali differenti 
li uni dalli altri. Di questa maniera cominciorono a far il loro 
balletta. Prima facevano passi gravi, e dopo si messero a far 
carriole, e questi si chiamavano i Vizi; dopo si ritirorono in una 
di dette Caverne al piano di terra. Fornito il loro ballcLto, sorli 
il secondo balletto, et erano olio giovini poco più grandi dei 
primi vestili di scndalc verde una vesto lunga sino al gcnoc- 
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chi», fregiala all' intorno con fìoraggi li "argento minialo, Cini Ics 
maniglie pendenti di tocca argentina e le maniglie vestile ili 
tocca bianca, e le pendenti fodrale d' incarnadino aperte, con 
la mascliera innanti al vello rossa. Nel principio del loro balletti) 
fecero carriole, e dopo passi gran ; e qutsli si chiamavano li" 
Virtù. Fornito ti loro balletto, si rlliruriiiio al suo logo a banda 
dritta dell'apparato al disopra di quelli (inverano Tatto il primo 
balletto. Sopra di questi del secondo balletto, a banda dritta ili 
detto monte, v'era una giovine, Musica di camera delle Serenis- 
sime Infante, la qua] slava in luogo eminente, vestila di tocca 
incarnadina, qual cominciò a cantare con bellissima voce, ri- 
piTfifli'mlii li udii Cavalieri qua] dovevano far il terzo balletto, 
quali slavano a banda sinistra dell'apparato dormendo; ripren- 
dendoli li diceva, et esortava clic stessero svegliati, et nelle alle- 
grezze d'amore slessero vigilanti. Sentendo essi tal esortatone 
0 voce delicata elio li fan; va della signora, si lovorono subilo 
in piedi mostrando d'essere ail ilo rm colati, discesero n basso e 
fecero il loro balletto. Prima cominciorono a ballare con passi 
gravi, e dopo si mederò a far carriole. Il loro habilo era 
a calze intreghe, con i tagli delle calzo gucrniti di passamani 
d'nro, con i calielti di seta bianclii e scarpe bianche con le 
rosette alle scarpe alla francesa. Li casacca era di sendale color 
amaranto, fregiai n liorai^i <f:i rgenl'i minialii l'ini Ir ma- 
niche di tocca bianca, et al di dietro sopra le spalle un manto 
di tocca bianca con un piziello d'oro all'intorno. In lesta nave- 
vano una cavigliera con molti liori di bella veduta. Questi si 
chiamavano i Poeti; ì nomi «li delti Cavaglieli sono li seguenti: 

I. Il sig. Fra Carlo d'Aglio S. Martino Scudiero del Principe 
Maggiore. 
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3. Il sig. Francesco ialiacanie Genovese, Scudiero de! 

Premine Francesco Tornasi.. 
3. Il sig. Carlo Emanuel Cova Barone Pallavicino, Scudiero 

del Prcncipe Maurilio. 
k. Il sig. Conte Arduino Volpcrga, Gcnlilhuomn di Camera 

del Prcncipe Maggiore. 

5. Il sig. D. Francesco Ponto Conio di St'arnafiggi, Cava- 

gliere di S. Maurilio c Lacero. 

6. 11 sig. D. Ottavio D'Aglio S. Martino, Cavaglieredi S. 

Maurilio, Marchese «li S. Germano. 

7. Il sig. D. Bartolomeo Provana, Cavagliere di S. Maurilio 

e Lazaro. 

8. Il sig. Giovanni Calmierano Conle d'Osasco. 

Fornito che Tu dello ballclln, [orno a comparer di novo 
quella signora cui lai rie e che ha ve va cantato la prima volta , la 
qua! era nel Ioga dello il Paradiso, et aperse la porta del 
Paradiso qual era di vetro in due parli, la qual aporia che Tu, 
sì videro le due Serenìssime Infante sorelle Maria o Callorina, 
con dodeci loro dame qtlal sia vano in piedi nel Paradiso, qual 
al di dentro era lutto indoralo con molli lumi aeeesi, e le dui- 
Serenissime Infante liavevano II petto tulio coperto di dia- 
manti, e rivcrlierando i lumi nei loro petti, le faceva parer 
mollo vaglie e risplendenti. Ina pareva il sole, e l'altra la luna 
a i-eoo ijj armile da detteci stelle rjiml erano le loro dodeci Dame. 
Veduto che si helibe si vaga e risplendente prospettiva, la sud- 
detta canlalrlcc cominciò novamenle a cantare con si delicata 
voce che faceva star attoniti II eirconslanti che la sentivano. 
Fornito il suo canto, le due Serenissime Infanto discesero a 
basso con le loro dodeci Damo, ot ivi nel salone cominciorono 
a far il loro balletto. 
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Le vesti ohe liarevanu lo dui: Seruiirfsimi; Infante, et le loro 
dodeci Dame, erano dulia seguente maniera. riavevano una 

della Principessa Maria v'era nove. Il busto era tutto reca ma lo 
di canadilìa d'argento, e le maniglie di tela d'argento, con altre 
maniglie pendenti lunghe sino a terra all'Imperiala aperte, 
feltrate d'ormesino incarnadino, e al disopra reca tua le d'ar- 
gento. Dietro alle spalle havevano un manto di tocca bianca, 
con un pizzetto all' intorno d' oro di altezza tre traversi di dita. 
In testa ciascuna haveva una corona di laico all'Imperiala, con 
un mazzo d'airone negro, e quattro ponte, due bianche, e due 
inearnadine, con gioie al collo ed in testa. 

Con che gravila e maestà dette due Prcncipcssc ballavano, 
non la saprei spiegarla in carta. L'Infante Maria, mentre ballava, 
teneva nella mano sinistra un snllilissimo fazzoletto con pizzelli 
di lavor d' intaglio. Apportava tanto guslo, e piacer, e diletto 
il vederle ballare, che facevano restar ammirativi chi le vedea, 
tanto era vago il loro leggiadro aspetto; e per dirlo in poche 
parole, fu II più bello e sontuoso balletto che a' miei giorni si 
sìa fatto. Mentre ballavano, lutti i sonatori d! S. A. sonavano. 
I nomi delle dodici dame qual erano nel balletto sono le sc- 

1 . La signora D. Margarita Langosca. 

2. La signora D. Maria Bilia. 

3. La signora D. Giulia Porpora. 

li. La signora Anna della Rovere signora di Cerccnaseo. 
S. La signora D. Claudia S. Michele Baronn d'Avigli. 
lì. La signora I). Giovanna Arboria Gatlìnara. 
7. La signora I). Maria Valperg». 
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8. La signora D. Margarita Biraga Colile ssa di Visehe. 

9. La signora D. Giovanna Aldobrandina Con lessa di S,i ri 

Giorgio. 

10. Ij3 signora D. Isabella Costa Conlessa d'Arignano . 

11. Madamigella Pelrina S. Trivè Francese. 

1 2. La signora D. Antonia Parpaglia Conlessa della Bastia. 

Cominciarono a Tarsi li suddetti balletti circa le olio ore di 
notte dell'orologio d'Italia, e fornirono alle ore ondeci. Fornito 
che fu il tutto, li I 6 paggi quali erano nclli due primi ha tic» i 
accesero le torchio, e si mossero parte di qua, e parie di là dal 
Salone. Dopo comparve l'Araldo con un cartello in mano in 
slampa, e leggendolo forle, (liceva: Cheil primo giorno del mese 
di Marzo, qual era la dominica grassa di Carnovale , slidava 
ogni Cavaglicro da parte del Mauleiiilorc, qua! era II Serenis- 
simo Prencipe Filiberto di Savoia, a comparer sopra hi piana 
del Castello per combatter con Ire colpi di lancia, e cinque 
di stocco; dieendo voler mantener quello clic in detto Cartello 
si conteneva. Fornito di leggerlo, sorli fori del Castello accom- 
pagnalo da molle torchio, ci ondò a publlearion sondi trombe 
per la Città. Il Cartello t il seguente. 

Cavaglieli! della reto speme 
a chiunque nell'Armi e negli .lm<,) i fuliiUn^Mi- n'eseieita. 

» \g!i amicissimi piani di qm-stu falde Alpine, die lulli per 
«le Reali Nozze di due Serenissimi Sposi festeggiano, aulico 
■ debito mi ricondusse: in sì lieta parte, dove quasi in una 
«propria sfera Marte risplende, bellissime sperarne conccpi- 
asco, quali non ad audace amante, m;i a generoso guerriero 



• abitalo Amore, onde convieni! pure die confessi cliionrpic 
i u" armeggiar, c d'amoreggiar sa l 'a rf e, che 

l'ero Animile non c quei cL'ii sjieron/o. 

«Tanlo diciamo noi e tanlo ci offeriamo prontissimi a man- 
tenere in pubi ica giostra a Ire colpi ili lancia e cinque di sloc- 
«co, e sotto l' infrascritte leggi nella gran piuma della Città 
adi Torino il giorno [mino di Marzo alla presenza de'signori 
«Numi della Dora. Venga pure tanto vuoto di ragioni in 
« campo, quanto colmo di speranza in Amore, die osando <ìi 
«sostentar il contrario, sarà fonalo a partir disperalo in Amore. 

CAPITOLI 

Niuno sia ammesso alla giostra prima del Mnnlentiorc, nò 

«sema licenza dd Mastro di Campo, 
riabbia ciascuno una risposta al cartello, ci un scudo con 

«Impresa portato » da lui, o dal suo Paggio. 
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«Non si possa per niun Cai agiterò adoprar lancia, che non hab- 
• bìa prima tinto la groppella per riconoscer i colpi. 

• Ogni Cavagliero corra tre lancic, e dia cinque colpi di stocco, 
«e per più o meno non possa vincere. 

«Chi non porrà la lancia in resta perda la carriera. 

■ Chi perdesse briglia, lancia, stocco, o altro pezzo d'arme, chi 

i con la lancia o stocco ferisse ti cavallo contrario, perda 
ila carriera, e chi per qual si voglia cagione cadesse da 

■ cavallo non possa vincere. 

«Colui farà più colpi, clic la romperà più allo, c però si nole- 
«ranno tre colpi nel volante, duo nella gola, et uno nello 

■ scudo, sempre che non sia seguila tinta o nell'uno, o 
«nell'altro, la quale prevalerci a chi rompere nello scudo. 

■ Chi darà traversone senza incontrar nell'avversario di ponla 

«perda quella lancia. 

■ Ne' casi pari clu correrà meglio la lancia guadagni, et Ì dubbi, 

«o non bene espressi siano decisi senza appello da'signori 

■ Giudici. 

«Vi sarà il prezzo del masgalano, della lancia e dello stocco. 
Fornito ch'ebbe l'Araldo di publicar il detta Cartello, cia- 

latrada solenne di ìli. It. nella città ili Torino ai tempo dì 
sue Nozte con il «"jvki.s-Ìhmj Principe fi Ilario Anietleo Duca 
di Savoia Re dì Cipro, che fu li \S di Ulano del 1690 in 
Dominita. 

Avendo descritto per ordine tulio quello si fece nelle Nozze 
di M. R., resta sdIu per compimento, di scriver l'Tnlrada so- 
lenne in Torino, la qua) fu come qui di sollo si dirà. 
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Essendosi determinalo il giorno preciso che M. 11. doveva 
far sita Inlrada in Torino solenne, nllcso che v'era entrata già 
due volle privalamonle, come di sopra si fi dello; perciò il 
giorno innanli che si doveva far delta Intrada, il Serenissimo 
Duch Carlo Emanuel, Padre di detto Prencipe, fece pulilicare 
un'Ordine , che si dovesse aprir le pregioni, e lasciar sortir 
lutti i pregionieri come in effetto si fece, eccetto quelli erano 
dclenuti per crinien di lesa Maestà, di assassinamento, d'in- 
cendio, del nefando peccalo, et quelli erano per debili di dover 
dar sigurlà, fra un anno dì pagare. Per altro Ordine antece- 
dente dclli 10 di febraro, furono avvisali tulli li feudatari 
che si dovessero trovar alla detta intrada, con ciò che si 
dovessero presentar inumili ;il sei-relaro della Camera de'Conli 
Chiaves, e facessero descriver con qual equipaggio erano ve- 
rnili: il chi: cosi fecero. Girne fo—cvii li .'i|i|>:u'i'i'chi si descri- 
vono qua di sello. Prima, fori della l'orla qua! fu falla per 
detta occasione, della Porla Nova, ove H. H. passo, non v'era 
alcuna fabrica, il lullo era vacuo, Il che lutto s'fi fahricalo 
dopo la sua venula. Di qua c di là dalla detta strada ove 
passò v'erano 32 statue di gesso grande, e ciascuna statua 
teneva un vaso spargendo acqua, et rappresentavano i fiumi 
che sono sopra il Sialo di S. A. 11., cioè 16 erano da una parte 
della strada, e 16 erano dall'altra parte a due a due. Nel mezzo 
di ciascuna di delle due statue, vi stava un figliolo In piedi, 
vietilo ili snudale ili vari colori, i quali tenevano un'arma in 
mano de i loghi e città ove dclli fiumi erano. Mentre M. R. 
passava, delti figlioli reciiorono alcuni versi in sua lode. 

Alla Campagna poi, non troppo longi dalla porla ove M. R. 
passò, v'orano tre squadroni di fanlaria. In squadrono era di 
vinti Insegne, il secondo ili vinlidue, et il Iorio di trenta. In 
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olire vi assisteva Ireriladue Compagnie di Cavalli con l loro 
Capitani , ci avevano le lande con banilorole, eccettuato 
oliati™ compagnie d'Archibugieri a cavallo che non l'avevano. 

L'I ni rana fu di notte di quadragesima, il giorno et anno 
sudelto, essendo scorsi dal giorno che entrò in Torino la se- 
conda volta privalamenle due mesi; el lai dìlatione di tempo 
fu por non essersi ancora forniti li apparecchi che si dovevano 
fare. SI. It. era vestita il detto giorno di tela d'argento alla 
franecsa recamala d'oro. In testa aveva una corona pieno 
di diamanti all'Imperiala, et te treccie erano inviluppate di 
perle, della grossezza d'un giser (cene). Sopra la spalla sinistra 
aveva ima scierpii ili dia man lì (]iial andava sullo 11 braccio de- 
stro, e nel pcllo una gioia tulla diamanti. Al collo aveva la 
freppa lavorala. Il cavallo era bianco, con la valdrappa di 
velluto color amaranto recamala lutto d'oro. Sopra la testa 
del cavallo un pinmacebio bianco di dodeci ponte, e nel meno 
una iTiir/a bianca. 

Il Serenissimo Prencipe Vittorio Amedeo suo amato sposo; 
il suo vestilo era cremesino, gucrnilo di bando fatte a bissa 
ricamate d'oro, e sopra il cappello un cenlurino pieno di dia- 
manti, con un niumacchio di dodeci ponte bianche. Stivali 
bianchi, spada c speroni dorati. Il cavallo bianco, con la 
sella e fornitura del cavallo di velluto cremesino ricamalo 
d'oro. 

Il Serenissimo Prencipe Filiberto, Cavaglierdi Malta, Gran 
Armiraglio del Maro di Sua Maestà Cattolica Filippo 4° He di 
Spagna, era vestito di tela d'argento negra c co mulina alla 
Spagnola recamato d'argento con la fodra del mantello di felpa 
incarnadina c cannilina con argento. Sopra il cappello un pi li- 
ma echio bianco, incarnadino e morello. Il cavallo bianco con 
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lasclladi Tellato negro reca ma (a d'oro. Stivali blandii, spada 
e speroni dorali, c pendoni conferenti. 

Il Serenissimo l'ri'iicìpc I-rana:?!-» Tomaso: il vestilo era 
simile a quello dì suo fratello Prenci pc Vittorio Amedeo. Il 
Prencipc Filiberto t et il l'i-i'iicipn J-'imiiccs™ Tomaso seguita- 
vano M. It. , et nel meno di lor due fratelli andava la Serenis- 
sima Infante D. Maria, vestita all'Italiana, con una corona in 
testa piena di diamanti e perle, e un mazzo d'airone negro. In 
oltre aveva una collana al collo di diamanti, e nel petto una 
gioia piena di diamanti. 

se, e la sella del cavallo era similmente recamala d'oro. 

Neil' entrada M. R. andava sotto il baldacchino» banda 
dritta, et il Principe suo sposo andava a banda sinistra. Nel 
procinto die si doveva far l'inlrada S. A. Carlo Emanuel 
.spinse il cavallo, e con pocliiv-inii cnvaglit-rì andò a passar a 
porla Castello, e ciò fece, acciò si vedesse clie ([nello die si 
faceva di solennità et allegrerà, il tulio era solo per onorar 
HI. It. Il simile fece in Chiamile ri, in S. Giù di Buriana, i» 
Susa, Avigliana, Rivoli, Cbieri e Moncalieri, compimento In 
vero da Prentipe. Mentre H. lì. faceva l'inlrada, la Cittadella 
di Torino spari) i h 7 pezzi (ii artiglieria, cioè I 23 pezzi grossi, 
e 22 piccoli. V'erano alla della inlrada 306 tra Cavalieri e 
feudatari, olire le guardie, e le 32 compagnie di cavalli. Il 
baldacchino sotto del quale fu ricevuta M. K. era di broccolo 
d'oro e argento argentino, con le lendine doppie, con le Frongo 
oro e argento, e lo fece far la Città di Torino con sei bastoni 
argentati. Per portar 11 detto baldacchino, sfitto del quale fu ri- 
cevuto M. lì., solo dal palazzo della Citlà sino a Porla Nova, la 
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Città fece vestir dodoei Paggi ili spoletto d'oro argentino fal- 
lo a Cori, cioè calze, casacca con maniglie pendenti all'Italia* 
uà, con le immillile ilei ^iuppuiie (Il ^.p-ilolri"" iiiL-^madìrlO, gucr- 
riìti delti vestili di passamani d'oro, due vìe sopra la casacca 
e quattro sopra le calze, calcetti di scia incarnadlni, con i li- 
gami simili, c pizzelti d'oro di altezza tre traversi di dita. 
In lesta avevano una barretta di velluto negro con il cordo- 
ne d'oro e quadro ponte, bianche, incarnodinc, argentine, 
e amaranto. Spada indorala, pendoni ricamali d'or», e scarpe 
bianche. 1 nomi de'sei Paggi ne ho tenuto memoria, esono: 
Il signor Maurilio Filippa, il signor Filiberto Cachcrano, il 
signor Capitano Vinea, il signor Pettino Rìpis, il signor Ca- 
vaglier d'Aeri, et il signor Gerard!. Gionli che furono detli 
Paggi alla porla, rimessero il baldacchino a'sei Gcnlilhuomini 
della Città, i quali lo portorono sino alla scalinata di S. Gio- 
vanni ove M. lì. dismontò. Li delti sci Gcnlilbuomlni erano 
vestiti dì velluto negro; veste lunga con una bercila in lesta 
di velluto negro due di loro avevano dietro alle spalle una 
rosa di lela d'oro, con all'intorno un poco di pelle bianca. 
Li stiri quattro l'avevano di velluto argentino, con similmente 
un poro di pelle bianca all'intorno. Uno di deiiì GenUlhno- 
mini, qaat portorono il baldacchino, ira il signor Iran cesto 
Scannello, Dottor di lcjrt(i. "ignor d> Noriondo, Giroletto, i-t 
Mietano. Fori della porla della Glia, v'era uuu piccìola Cap- 
pella tapinala di scia, nm due cuscini dì broccato d'oro, e 
qui" era Monsignor liliali i—mi» t'ilibcrtn Millieln Arcive- 
koto di Torino Savoiardo, velilo di vesto sacerdotale di loia 
d'argento, con i Canonici di S. Giovanni con la Croce d'ar- 
gento. Gionla M. R. alla della Cappella dismontù da cavallo 
con lutti i Sereni ss imi l'micipi, e presero la perdoium/.a, el 
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l'Arcivescovo li diede a baciar la Croce, e poi la benedisse, 
el il simile fece nlli Serenissimi Prencipi. Dopo si avanzò 
l' Eccellentissimo signor Marchese e Colonnello D. Gaspero 
Porporato, Cavaglicr dell'Ordine della Nonliala, e di San Mau- 
rilio c Lazaro, Governatore di Torino, e li appresenlò le chiavi 
dorale della Città dentro una badila d'argento dorato a M. 
R. e nell'ap presenta rie li fece liumillssiina riverenza, et un 
breve discorso di congratulalione; et essa ne prese una di 
dette chiavi, e li rispose parole amorevolissime, e dopo tornò 
a rimetter la chiave nella bacillo. Fornito detto compimento, 
si fecero innanli li sei Genti Ih uomini della Città quali dove- 
vano portar il baldacchino, e fecero humilissima riverenza a 
M. R. rallegrandosi della sua bona venuta e di averla per 
loro Signora c Patrona. Fornito ch'ebbero il loro discorso, 
M, R. tornò a montar a cavallo, et i Serenissimi Prencipi, 
et anco le Dame di M. R. , et fecero l'iotrada in Torino. Mentre 
M, R. faceva l'Intrada, Prospero Ruschelto primo Usciere di 
Camera di S. A. Carlo Emanuel, et l'Araldo Pompeo Bram- 
billa, andavano gillando dinari per strada da cavallo, cioè 
cavallotti, pezze da un fiorino e da due fiorini, ducatoni, dop- 
pie, et altre monete d'argento della grossezza di mezza livra, 

pronto di due palme, concernente delta Intrada. La somma di 
tal dinaro clic fu gettato per strada, intesi dire ch'erano du- 
catoni 3000, quali furono fatti sborsar dal signor Conte Ce- 
sare Cercenasco, General delle finanze. Seguitando M. R. il 
viaggio, poco discosto dalla porla, v'era una gran monta- 
gna, sopra della quale v'erano Musici, quali continuamente 
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limiomenle la bolletta {afesta). In piana Castello v'era un al- 
tro apparato, sopra dui quale vi erano Trombette, Tromboni, 
i quali sonavano; e ijii inulti si fermavano vi era la Musica, quali 
cantavano con bellissimo conserto canzoni molto dilellevoli, e 
conlinuoro a sonar e cantar sino M. R. fu passala. Giunta 
che fu M. R. alla scalinata di S. Gioanni, l'Illustrissimo si- 
gnor Fra Varas Cavagliere di Mallo Savoiardo, et l'Illustris- 
simo signor liicronimo della Rovere signor di Ccrccnasco 
ambi scudieri, aiutorono a dismontar da cavallo, M. R-, et 
il detto Cavaglier Varas li portava la veste al di dietro. 

Innanti alla porla della Chiesa, v'era Monsignor l'Arcive- 
scovo di Torino, qua! diede l'acqua benedetta a M. R. el a'Se- 
rimissiini l'rencipi. 

Sopra la Piazza di S. Giovanni vi era acceso un gran 
foco, filtrata che fu iti chiesa, prese la perdonatila all'Al- 
tare Maggiore, solto un baldacchino di broccato d'oro co' suoi 
cuscini simili. Mentre entrava c pigliava la perdonala in 
Chiesa, la Musica del domo qual era sopra li organi cantò 
sempre musica sino fu sortila. Sortila che fu di Chiesa, si 
ritirò in Palazzo nelle sue stanze, e passò sul ponte qual 
andava dalla scalinata di S. Giovanni sino al detto Palazzo, 
qual era tapizzalo di velluto e damasco rosso. Quando fu in 
Palazzo, li vennero incontro le due Serenissime Prencipcssc 
Margarita vestila da vedova et la Prencipessa Isabella Du- 
chessa di Modena, accompagnate da S. A. S. loro Padre. Le 
torcine accese portate da'Paggì de' Serenissimi l'rencipi e da 
quelli delta Cillà, quali accompagnavano M. lì-, erano 72 
circa. Il dello giorno tulli i Paggi, Staffieri, Carrozzieri, Trom- 
bette, Tromboni, Sonatori, Musici, Guardie, si da cavallo che 
da piedi, e Svizzeri, et altri l "flìlialì ciascuno era vestilo dello 



livrea dì velluto con oro e argento ; havcndone ciascun Pren- 
ci ue fallo far due, una di velluto, e l'altra da viaggio di panno, 
e tulli i vesti che furono fatti erano in numero di U7S. Lo 
livrea di S. A. Duca Carlo Emanuel era di velluto negro, con 
la fodra del mantello, e giuppone di lab) negro rigato d'ar- 
gento, guernlti di bande larghe tre dita con il fondo d'ar- 
gento et erano UGO. Quella del Prencipe Vittorio Amedeo era 
dì velluto argentino alla francesa, guarnita di bande con il 
fondo d'argento, et il giuppone di tela d'argento falla a fio- 
raggi, con calzelli di seUi incarnadini, et erano in numero 349. 
Quella di M. R. era di velluto color amaranto, con ilgiuppone 
di raso argentino con la fodra del mantello simile, guernili 
di passamani di seta argentina <■ argento ; et erano 38. Quel- 
la del Prencipe Filiherlo era dì velluto cremisino, guarnita di 
bande di raso bianco, con dentro fioreggi dì pelo di velluto 
cannillino, et erano ih. La livrea del Prencipe Maurilio era di 
velluto color amaranto con il giuppone di raso cremesino, con 
calieltì ili scia cremesini ; gucrnitl i vestiti de' passamani di 
seta color amaranto e cremesino, et erano ii i . Quella del Pren- 
cipe Francesco Tomaso era di velluto cremesino, con la fodra . 
del mantello di tela d'oro rigala di seta cremesina, et il giup- 
pone simile, gucrnila di bande d'oro e scia eremesina, con 
calzctti di seta cremesina; et erano 171 vesti. 

I Cavaglieli dell'Ordine in particolare erano vestiti sonluo- 

l'aggi e staffieri vestiti di livrea come qui sotto sì dirà. Segui- 
tavano alla della intrada i Magistrali, cioè l'Eccellentissimo 
signor Francesco Provana Gran Cancelliere con i Refercndarj; 
l'Eccellentissimo signor Bartolomeo Harone Primo Presidente 
del Sonalo, con tutti i Sena lori, Avvocali e Procuratori Fiscali; 
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I" Eccellentissimo signor Emanuel Filiberto Goveano Primo 
Presidente della Camera. L'allegrezza che apportava a tutta la 
città , et ni numeroso popolo epial assisteva alla detta inlrada, 
et alle Dame quii erano sopra i poggioli e fenestre qoal sono 
sopra i parlici di Piana Castello con i suoi tappeti; il ve- 
der tante torchio accese e. lumi alle fencstre, e farochi, e tur 
sette (razzi) noli' aria, sparger dinari per la strada, et in un 
istesso tempo sentir sonar Trombette, Tromboni, cantar ma- 
sica, tirar cannonate, archibugialc, sonar bodetta alla torre 
et altri loghi, et il populo con gran giubilo cridar Viva Savo- 
ia, Vìva Savoia, apportava tanto contento et allegrezza, ch'io 
non saprei metterlo in carta. 

Cavaglieli quali si riliworono alla della inlrada, quali ven- 
nero di Spagna con il Serenissimo Prcncipe Filiberto di Sa- 
voia Cavaliere di Malta , e gran ammiraglio del Mare di 
sua Maestà Cattolica Filippo MI Re di Spagna, di Caiti- 
glia, di Leone, d' dragona, di Navarro, di Granala, di 
Toledo, di Valenza, di Galitia, di Majorica, di Siviglia, 
di Surdegna, di Cordila, di Corsica, di Murtia, di Giaen 
d'AIxtrbe, di Gibilterra, di Napoli, di Cicilia, di Calabria, 
Duca di Milano, Conte di Fiandra, Tirolo, e Borgogna ; 
Giontero in Torino ti <■ Novembre c/e/ 1619. 

1 . L'Illustrissimo signor D. Francisco Manuelle Cavaliere di 
S. Jago Maggiordomo Maggiore. 

2. L'Illustrissimo signor D. Giovanni di Riviera Maggiordomo. 

3. L'Illustrissimo signor D. Francisco di Cordua Cavaglierc 
di S. Jago Capitano della Guardia. 

k. L'Illustrissimo signor D. Luiso de Varasco Cavagliere di 
S. Jago Gentiluomo di Camera. 
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B. L'I II usi rissimo signor D. Luiso Usorco Cavaglier di Malia 

Genlilhuomo di Camera, 
ti. L' Illustrissimo signor D. Diego Facardo Cavaglierc di S. 

Jago Genlilhuomo di Camera. 

7. L'Illustrissimo signor D. Martino Celavedra Cavaglierc di 
S. Jago Genlilhuomo di Camera. 

8. L'Illustrissimo signor D. Francisco Maino di Pavia Cava- 
gliere di S. Jago Genlilhuomo di Camera. 

1). L'I 11 liscissimo signor I). (lioiHimi (Uiivai-es Cavagliere di 
S. Jago Genlilhuomo di Camera. 

10. L'Illustrissimo signor I). Luigi di Velasco Gentilhunmn 
di Camera. 

11. L'Illustrissimo signor D. Claudio di Casliglia Luogote- 
nente della Guardia. 

I 2. L'Illuslrissimo signor D. Giovanni Sapala Genlilhuomo di 

13. L'Illuslrissimo signor D. Francisco Ghivares Cavaglien- 
di 8. Jago Gentilliuomo di Bocca. 

Ut. L'Illuslrissimo signor D. Martino Salavera di Cordila Gen- 
lilhuomo di Bocca. 

Dome qval vennero con la serenissima Principessa Isabella 
Duchessa di Modena per n-derc le suddette .Vu;;e, e giunse 
in Torino il primo di Marzo 1620, e M. R. gli andò 
incontro sino al Pareo muraiola in carrozza, accompa- 
gnala da' Serenissimi Preneipi. 

\ . L'Illustrissima signora Marchesa Margarita Rangona. 

2. L'Illustrissima signora Marchesa Malaspina. 

3. L'Illustrissima signora Contessa Tassona. 



h. L'Illustrissima signora Portili. 
B. L'Illustrissima signora Clericc. 

6. L'Illustrissima signora Brad a man le. 

7. L'illustrìssima signora Anna. 

Cavalieri Modenesi 
qual vennero con delta Serenissima Prenci-penta. 

i . L'illustrissimo signor Marchese Rondamelo. 

2. L' Illustri 33 imo signor Conte Ippolito Rangone. 

3. L'Illustrissimo signor Conte Guido Coecapani. 

4. L'Illustrissimo signor Augustine Bcllincin. 

5. L'Illustrissimo signor Conte Alessandro suo fratello. 

6. L'Illustrissimo signor D. Massimiano Dragone Cavigliere 
di S. Maurilio e Lazaro. 

7. L'Illustrissimo signor Tomaso Fontana Foriero Maggiore. 

8. L'Illustrissimo signor Alvise Buschetto. 

9. L'illustrissimo signor Paulo Ccsis. 

Si comincia a ile-seri vuro come (ussero le livree, qual fecero 
far li Cavaglieri dell'Ordine della tVontiata per la suildclta In- 
Irada solenne in Torino al tempo delle Nozze di M. 11. 

Cor«e fané la livrea del Sig. Marchese di Lonzo. 

I. L'Eccellentissimo signor D.Sigismondo d'F-ste Marchese 
eli Lanzo Cavagliere delia Gran Croce di S. Maurilio e Lazaro, 
Governatore della Savoia ; il suo equipaggio erano, sei Paggi, 
sei staffieri, edue carrozzieri viglili di velluto argentino: cioè 
1 l'aggi liaieviino calzi.', liisacia e mantello, con la ladra del 
ni;iiiEt'lli] i' giiip|tiniu di l'idilli! i l'imi ti Ih frtntcìsa, guurnili 
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di passamani d'oro di larghezza due Iraversi di dita, nove 
vie sopra i mantelli, e Eopra ì vestiti tanti quanti ve ne po- 
teva slare. I staffieri avevano calie e casacca amandilia con 
la fodra della casacca, et giuppone di tabi argentino rigalo 
d'oro, guernili di dello passamano per sbiesso (Meco). Ciascuno 
aveva calzetti di seta argentini, con suoi ligami simili con piz- 
zello d'oro di a lima quattro dita. Sopra il cappello avevano un 
cordone d'oro con un piumacchio di otto ponte,' bianche, ar- 
gentine, e incarnadine. Li due carrozzieri havevano una ca- 
sacca longu sino al genocchio di velluto con le maniglie lon- 
ghe pendenti, e sopra due passamani d'oro. Questa Tu la più 
sontuosa livrea de' Cavaglicri, la qua! comparve il giorno clic 
M. R. fece l'intrada in Chiambcri. Stette M. R. in Chiamhcri 
dieci giorni, et il detto Cavagliero ogni giorno si mutò di 
vistilo, c ii"; si fosse fermala cinquanta giorni, haveva vestili 
da potersi mutare, come mi disse suo Paggio in Chiambcri. 

Come fesse la livrea del Sig. Marchese di Gattinara. 

2. L'Eccellentissimo signor Conte Guido S. Giorgio Aldo- 
brandino Marchese di Rivarolo, Generale della fontana, haveva 
quattro Paggi, sei staffieri, un carrozzerò, et un gomenino ve- 
stiti di teletta argentina e color Isabella, calze , casacca, e 
mantello fatto a modo di roiala con le maniglie longhe, fo- 
drato il mantello di velluto argentino e color Isabella ope- 
rato, guernili di passamano d'argento e sela. 

Come fosse la livrea del Sig. Conte di S. Giorgio. 

3. L'Ecce] leni issi uio signori). Merpurino A rbo rio Marchesi' 



di Gattinara, Gran Croce di S. Maurilio e Lazaro, Gran Scu- 
diero, e dopo Maggiordomo maggiore del Serenissimo Duca 
Carlo Emanuel ; bave va quattro Paggi, quattro staffieri, e due 
carrozzieri vestiti di velluto argentino, calze, casacca alla tran- 
cesa, con il mantello di panno argentino, guernili di bande 
di tela d'argenti) larghe In: traversi ili dita, e dentro v'erano 
groppi di Savoia e due lettere C dì pelo di velluto ramalo in 
questa maniera (I). Sopra i mantelli de' Paggi v'erano cin- 
que vie di delle bande, et al di dentro del mantello quattro 
vie di bande di raso ramato. Le maniglie del giuppone de'Pag- 
gi erano di raso ranzato, Irenelale al traverso, ili ternetta di 
seta argentina e ronzata, e sopra il cappello bavevano una 
fascia recamala d'oro e scia ramata, con un piumacebio di 
ti-c colori, bianco, sibillino, c rancalo. Calzelli di seta ran- 
zati con suoi ligamì simili. Li due carrozzieri bavevano una ca- 
sacca lunga di velluto, guernita di dette bande, e le maniglie 
di raso ranzato, et sopra i mantelli de' staffieri quattro vie di 
dette bande. 

(.'nule font la livrea del Sig. Conte di Morella. 

h. L'Eccellenti siimo signor Emanuel Soiaro Conte di Mo- 
retta, bavera due Paggi, quattro staffieri, et un carrozziere, 
vestiti di panno mescliio tirante sul verde alla francesa, calze, 
casacca e mantello guernili di passamano d'argento e seta ar- 
gentina spesso, larghi due traversi di dita. Sopra i mantelli 
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de' Paggi v'erano sei vie di detto passamano e quattro sopra 
quelli de' staffieri. Le maniglie del giupponc erano di raso ar- 
gentino con aopra un ternino d'argento, e sopra il cappello 
un cordone d'oro con un piumacchìo bianco e argentino. Cal- 
zelti di seta argentina con suoi ligami simili. I staffieri spade 
indorate, e pendoni e centura ricamati d'argento e seta ar- 
gentina, et il carrozziero una casacca longa guarnita ili detto 
passamano d'argento. 

Come fotte la livrea del tignar Conte della Bastia 

ti . L'Eccellentissimo signor D. Mcolò Porpagtia conte della 
Bastia e di Slroppiana, cavaglicre della Gran Croce di S. Mau- 
rilio e Lazaro, aveva quattro Paggi e sei Staffieri, vestili di 
velluto color amaranto all'italiana; i Paggi avevano calze, ca- 
sacca e mantello di velluto color amaranto, con la fodra del 
mantello di raso argentina et il giupponc simile, con le maniglie 
trenelale di lernetta d'argento e seta argentina, et i vestili 
guerniti di passamani d'argento e seta argentina, sei vie sopra 
i mantelli de'paggi e quattro sopra i mantelli de' Staffieri, 
quali erano di panno, et il giuppone di raso argentino, e vestito 
di velluto. Ciascuno aveva calzelli di seta e legami simili , 
e sopra il cappello un piumacchio conferente al vestilo. 

Carne fané la livrea del tignar Conte di' ÌUatino 

6. L'Eccelle olissimo signor Carlo Valperga, conte di Ma- 
sino, aveva due Paggi c sci Staffieri vestiti di velluto cremisino, 
calie, casacca e mantello guerniti di passamano d'oro , due 
vie sopra la casacca, cinque sopra le calze e cinque sopra i 
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mantelli, con la fodra del mantello d'ormcsino rigato gialdo e 
incarnadino, e calzetti conferenti di seta. 

Come fosse la lierea del signor Conte di Colosso 

7. L'Eccellentissimo signor Corrado Rot erò conte di Co- 
losso, Primo Gentiluomo di Camera ilei Serenissimo Dura Girlo 
Emanuel, aveva quattro Paggi e sei Staffieri, vestiti di velluto 
verde, calze e casacca et il mantello di panno verde, guerniti 
di bande di raso bianco, larghe tre traversi di dita, con 
dentro groppi di Savoia di pelo di velluto verde, ci II giupponc 
di raso verde, con le manighe [rendale per traverso di seta 
bianca e verde, e aopra i mantelli quattro vie di delle bande. 

Come foste la livrea del signor Marchese fttfn 

8. L'Eccellentissimo signor conte Guido Villa Ferrarese 
Marchese di Ciliano e Vulpiano e Conte di Canterano et Gene- 
rale della Cavallaria, uveva quattro Paggi e olio Staffieri ve- 
stiti di rassa morella alla franecsa, calze e giupponc con le 
manighe di raso rosso, e mantello, guerniti di passamano di 
seta bianca, morella e color d'oro, et al di dentro del mantello 
Ire bande di raso cremisino larghe (re traversi di dita. 

V.mm- fiifst la lie-rmt tiri niijuor 'Wr/nw ili Calmo 

9. L'Eccellentìssimo sipior Manfredo Scaglia Marchese ili 
Caluso e Conte di Verni a, Cavigliere della Gran Croce di S. 
Maurilio e Lazaro, et Gran Scudiero di M. R. aveva due 
Paggi, sei Staffieri e due Carrozzieri, vestiti di rassa laneltìi alla 
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francesi), calze, giuppone, con le maniglie di rusu argentino, 
guerniti ili passamani] d'oro, sii vie sopra i mantelli, et al dì 
dentro del mantello tre bande di raso argentino. Calzoni dì 
seta argentini, con suoi ligftmt simili, et il Carrozzerò una 
casacca longa. 

Come fosse la livrea del signor Marchese di Lullino 

10. L'Eccellentissimo signor Clcricus di Genera, Marchese 
di Lullino e l'aticalii ri, llanin il.'lhi llnlir, Savoiardo e capitano 
dei Cavalli, aveva quattro Paggi e sci Staffieri, vestili di vel- 
luto rosso, calie, giuppone e mantello alla francesa, con la fo- 
dra del mantello d'iimic-iiio operato, gialdo, rosso e bianco , 
guerniti di ferocità d'argento, e sei vie sopra il mantello di 
detto passamano, el cnlzelti di seta conferenti al vestito. 

Come fosse la livrea del signor Marcime d' Vrfè 

1 1 . L'Eccellentissimo signor Giacomo Pagi iarda Marchese 
d'IlrfueSouunariva, francese, Gran Scudiero del Serenissimo 
Duca Carlo Emanuel et Generale delle Galere, aveva un 
Paggio e quattro Staflieri, vestili di panno gialdo alla fran- 
cesa, guerniti di bande di velluto lancilo per sbiasso. I slaf- 
fierì avevano la casacca amandi lia. 

Come fosse la livrea di Moniti Chatò Moran 

il. L'Eccellentissimo signor Ho Duralo Pagliardo signor di 
Chatò Moran Francese, fratello del suddetto signor Marchese 
d'Urfé, aveva un Paggio e due Staffieri, vestiti di panno mo- 
rello guerniti di passamano di seta verde. 



Come fotte la livrea det tignor Aaron di Tur-si 



13. L' Eccellentissimo signor Francesco Briscianto Baron di 
Cursi, francese, aveva quadro Paggi c due Staffieri, vestiti di 
panno argentino alla francesi), guerniti di passamani di seta 
già] da, incarnadina e negra, con il ginppone di raso argen- 
lino, et la fodra del mantello di frisa gialda. 

Come fosse la livrea del signor lìaron di S. Hirano 

tfl. L'Eccellentissimo signor Francesco d'Armar Baron di 
S. Mirano di Lorena, Capitano di cavalli; sua livrea era di 
panno argentino alla francesa, guarnita di passamano di seta 
argentina e gialda. 

Come fossi- In livrea del signor Marchete di Caraijlio 

i :>. I.T,CL:i'[li.'iil.i.v>iiiit] siginir I>. Girlo IsuarJi Marchese di 
Cnraglio, conte di Sanfrèj Cavaglìere della Gran Croce di S. Mau- 
rilio e La/aro ci ( > i:a n Cioniherlano del Serenìssima Duca 
Carlo Emanuel: sua Ih rea fu bellissima, e se ne servi nell'In- 
trada di M. B. in Cliiamijeri, avendo seguitato sempre S. A. 
Serenissima nel viaggio di Savoia. Aveva quattro Paggi, sei 
Staffieri e due Carrozzieri, vestili di velluto, color amaranto qua I 
tira sul colore del vino, calie, casacca, e mantello alla fran- 
cesa, con la fodra del mantello e giujiponc di labi color ama- 
ranto e color di mare fatto a fiori, con il fondo color d'oro; 
guerniti di bande con il fondo d'oro, larghe tre traversi dì 
dita, et al dì sopra pelo di velluto color amaranto fatto a fiori ; 
sopra i mantelli de'Paggi v' erano cinque vie di dette bande. 



c quattro sopra quelli de' Staffieri. In testa avevano una bar- 
retta di velluto negro, con sopra un piumaechio conferente al 



Come fotst la livrea del aig. Marchese di Voghera 

4 6. L'Eccellentissimo sig.H. Amedeo Dclpoizo Marchese di 
Voghera, Conte di Riano e Ponderano, Cnvaglierc della Gran 
Croce diS. Maurilio e Laz.iro, e Maggiordomo Maggiore delle 
3 Serenissime Infante Margarita, Ilaria, e Caltcrina. Aveva 
due Paggi e dodici Staffieri, vestiti d'orni esino operato, incar- 
nadino, e negro rigalo d'oro, calze, casacca, e mantello, con 
la cappa dietro al mantello alla spagnola, et la fodra del man- 
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Scritta qual slava sovra la furia duo si fece 1'hlrada 




Come M. R. dopo esser teoria ami 30 Mia saddetta Intrada 
maritò la Serenissima Preneipessa Henrichetta Adelaide, sua 
tersa figlia, con il Serenittìmo Duca di Baviera Elettore. 

Essendo slato concluso il trattalo del Matrimonio della 
Serenissima Prencipcssa Heiirichuit:i Ailihiili' da chi ebbe lai 
carico con il Serenissimo Duca di Baviera Elettore, non vi re- 
stava che di venir all'alio del sposali lio; ma perchè la lonta- 
nanza di giornale 20, che vi è da Baviera in Piemonte, era di 
grande incomodila a detto Prcncipc, prese spedi ente mandar 
Ambasciatore, che a suo nome venisse a sposarla, dandoli in 
ciò l'autorità necessaria. Perciò l'anno del Signore 4650 li 
27 di novembre, in giorno di domiiiica. venne in Torino l'Illu- 
strissimo sig. Conte Massimiliano Curtio Maggiordomo e Came- 
riere Maggiore del Serenissimo Duca di Baviera Elettore, a 
sposar n nome di dello Prencipe la Serenissima Prcncipessa 
llenriclielta Adelaide, et andò alloggiar nel Palazzo dell' Eccel- 
lentissimo sig. Conte Filippo d'Aglié S. Martino, Cavagiiere 
dell'Ordine della Konliala, e Maggiordomo Maggiore di S. A. 
It. con lutti suoi Geni! Il hi orni ni, (juall d'ordine di S. A. R. 
rumili) ben trattati. Porlil il detto sig. Ambasciatore, uuaiido 
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venne in Torino, il Protrailo del Serenissimo Duca di Baviera, 
el essendosi riposalo un giorno, 1' indomani li 99 di novembre, 
andò in Castello ìi far riverenza a M. H. e li presentii II dello 
Protrailo, portaloda due Alamanni, presente S. A. R. al qual 
fece similmente umilissima riverenza, essendovi presente al- 
cuni Cavaglieri et io ancora. Il Protrailo è dipinto integro, ar- 
malo, di elà d' anni I 7, con stivali Inanelli. La faccia bianca e 
vermiglia; i capelli longbi e biondi, e li arrivano sino alle 
spalle; il collare piccolo con pìzzelli, el è somigliante assai a 
S. A- R. mio Signore e Patrone. 

Si fermò dello Ambasciatore in Torino alcuni giorni sino 
ebbe sposalo detta Prencipessa Henrichella Adelnìde. Dopo 
tornò a far riverenza a H. Ti. et a S. A. 11. e si licenzio e ri- 
tornò in Baviera, con pensiero di ritornar in breve per condor 
detta Prencipessa in Baviera. 

L'anno del Signore 1632 li IO di maggio in venerdì, venne 
la seconda volta in Torino il suddetto Illustrissimo sig. Conte 
Massimiliano Curlio Ambasciatore, per condor la Serenissima 
Prencipessa Henrichella Adelaide in Baviera, e condusse seco 
cinque Dame, e quindici Cavaglieri Bavaresi per servir et 
accompagnar della Prcncipf^n i [piali ;illoggiorono nel 
Palazzo in Città nova dell'Illustrissimo sig. Gio. Antonio Tu- 
i-iiietld Ci. uti: ili Un -licione e de' signori di Bonavalle, e tulli 
furono trattali egregiamente. 

Due giorni dopo clic fu gionlo il detto sig. Ambasciatore 
in Torino, li 1 % di maggio, se li fece veder il Santissimo Su- 
dario, et alle Dame e Cavaglieri Bavaresi nella Cappella, ove 
sta riposto in S. Giovanni, e li fu spiegato sopra una tavola 
da Monsignor Illustrissimo Arcivescovo di Torino Giulio Cesare 
Bergera, con assistenza di M. H. c di S. A. il. el delle Ire 
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Serenissime Prencipcsse. Ciascuna Prencipessa lo baciò, e 
mentre la Servii issiiim ['rencipessa llenrichetla Adelaide lo ba- 
eia va, M. R. li dis'se: llarialitln, i:lie questa sarà l'ultima volta 
elie lo baciarele; et essa sentendo questo si messe a pianger. 

Sì fermò detto signor Ambascialore in Torino giorni sci, et 
alli sedeci di detto mese di maggio parti per Baviera con delta 
Serenissima Prencipessa Henri elidi» Adelaide, accompagnata 
dalle suddette Dame e Cavalieri Bavaresi, et dalle sue cinque 
Damigelle, e quattro Donne di Camera. 

L' istessa mattina die detta Serenìssima Prencipessa doveva 
partire per Baviera, volse prima sentir messa alla cappella del 
Santissimo Sudario, in compagnia dì M. R. e delle due Sere- 
nissime Prencipesse loro sorelle, Lodovica Maria, e Violante 
Margarita, c mentre durò la messa, non cessò inai di piangere, 
il che mosse al pianto anco le dette due sorelle, et alli circo- 
stanti gran compassione. 

Tutto ciò si e scritto, si è veduto con gli occhi propri, per- 
chè l'impiego ch'io avevo di Primo Paggio del Serenìssimo 
Duca Carlo Emanuel mi obbligava a seguitarlo sempre, con il 
suo archibugio da caccia, essendo restalo primo Paggio nel 
tempo delle suddetto Nozze di M. R. . avendolo dopo servito 
anni dicci di Gentilhuomo di Bocca ordinario con il viver in 
Corte. Principiai a servirlo li I II agosto 1602. 

La gente, che accompagnarono della Serenissima Prencipessa 
in Baviera, erano in numero di 33S persone, tra Dame, Cu- 
vnglicri, Paggi, Staffieri, Carrozzieri, conduttori di lettiga, 
soldati et altri llffiziali che a simile Prencipessa si convengono, 
et cavalli 339. 



